Dall’eremitismo al cenobitismo

Una volta conseguita la libertà di confessione religiosa (sembra che la Basilica di S. Salvatore in Spoleto sia stata costruita appena dopo l’editto di Costantino del 313), il cristianesimo espresse la propria tensione spirituale nell’eremitismo, dove Oriente e Occidente iniziarono un fecondo scambio di doni. San Benedetto (480-550) nascerà in Umbria, a Norcia, anche se opererà al di fuori della sua patria. Certamente – come rileva il citato Ceccarelli – egli era a conoscenza di quanto i monaci provenienti dall’Oriente stavano operando nella sua terra d’origine. 

«Campo d’azione, infatti, dell’ascetismo primitivo fu in modo particolare la Provincia Valeria, comprendente Norcia, Tivoli, Rieti e la Marsica (Abruzzo sud occidentale), ove l’iniziatore sia pure leggendario di un simile movimento era stato, alla fine del sec. IV, il vescovo siro san Lorenzo Illuminatore, primo fondatore del monastero di Farfa. Secondo la leggenda umbra, tra i compagni di Lorenzo deve essere annoverato pure Eutizio, che si stabilì in Val Castoriana, presso Norcia. Il monastero a lui intitolato, del quale riparleremo, divenne famoso e centro di altri nuclei monastici “circumquaque constructa” (ossia complessi architettonici autonomi), ove abitarono i santi monaci Spes e Florenzo» (G. Penco, Storia del monachesimo in Italia. Dalle origini alla fine del Medioevo, Milano 1983, p. 30).

L’Umbria meridionale pullulava dunque di insediamenti monastici per lo più fondati da monaci siriani, e con una vita impostata secondo la loro prassi: accanto a questi e sovrapponendosi a questi cominciarono a sorgere monasteri benedettini. Significativo è il caso degli eremiti di Monteluco nei pressi di Spoleto. Qui, come riferisce Gregorio Magno, tra la fine del V e la metà del VI sec. si stabilirono Isacco ed Eleuterio, provenienti dalla Siria (Dialoghi, III, 14 e 33). Intorno al Mille gli eremiti si aggregarono «alla riforma cluniacense» (Penco, cit., p. 29). In questa affascinante località si ebbe per secoli una forma di vita che vedeva attuata parallelamente l’impostazione solitaria orientale con quella cenobitica occidentale fondata sull’ora et labora (cf A. Castellucci, Monteluco, Tebaide dell’Umbria, in Le conferenze al Laterano, Grottaferrata 1922, pp. 75-181 e Aa. Vv., Monteluco e i monti sacri. Atti dell’incontro di studio (30 settembre-2 ottobre 1993), Spoleto 1994, in partic. G. Ceccarelli, Gli eremiti di Monteluco, pp. 171-93; E. Lunghi, Monteluco di Spoleto, in Eremi e romitori tra Umbria e Marche, Foligno 2003).

Ci porterebbe lontano se volessimo soffermarci sull’autentica esplosione eremitica che ebbe come teatro Monteluco, sulle cui pendici si sviluppò una tradizione di “solitari” confluiti da tutta l’Europa (dal registro degli ingressi tra il 1550 e il 1714, si rileva che gli eremiti provenienti dalla diocesi furono 15, dal resto d’Italia 50 e da fuori Italia 24), così da essere definito il “Monte Athos” dell’Italia. Né mancavano visitatori desiderosi di ritemprarsi nello spirito, come Michelangelo Buonarroti, che ne scriveva in questi termini al Vasari, il 18 settembre 1556: «Ho avuto piacere nelle montagne di Spoleto a visitare quei romiti, di modo che io sono ritornato meno che mezzo a Roma, perché veramente non si trova pace se non nei boschi» (per la storia, la congregazione dei Solitari di Monteluco fu soppressa nel 1795. Cf, oltre ai cit. Appunti, la voce Eremiti di Monteluco, DIP, III, coll. 1167-75). 
Don Benedetto Fabrizi, leggendario parroco di Campello Alto, nel Saluto augurale a monsignor Raffaele Radossi (1948), riassumeva poeticamente l’esperienza di questi eremiti:
«... Voi, che in sovrumani rapimenti / v’inebriate, anacoreti austeri, / del Monteluco tra i silenzi verdi, / ne l’estasi dei vostri pii asceteri».

Quello di Monteluco non fu però un caso isolato nella valle spoletina, dal momento che incontriamo un’altra postazione eremitica oltremodo suggestiva al Sasso di Pale (a 525 mt. s.l.m), nei pressi di Foligno lungo la via Lauretana che comunica con l’Adriatico, posto a strapiombo sulla valle del Menotre, celebre per le sue cartiere (non si dimentichi che la prima edizione a stampa della Divina Commedia nel 1474 rimanda a questi luoghi). Incuneato su un’ardita parete rocciosa si trova l’Eremo di Santa Maria [di] Giacobbe (sec. XIII), che prende nome da una penitente tradizionalmente identificata con la Maddalena. Tra l’altro l’Eremo, ricco di notevoli dipinti, conserva la raffigurazione della Madonna con il Bambino di fattura tipicamente orientale (A. Messini, L’Eremo di Santa Maria Giacobbe presso Pale di Foligno, Foligno 1990; L. Sensi, L’eremo di Santa Maria Giacobbe sul Sasso di Pale, in Eremi e romitori tra Umbria e Marche, Foligno 2003).
). Si ha testimonianza di eremiti dal 1500, mentre l’ultimo è morto nel 1963.

Tornando ai primi insediamenti monastici in questa zona, si è detto che furono promossi da asceti siriani, i quali «lasciarono l’Oriente forse per sfuggire quel clima di tensione che precedette e seguì i quattro grandi concili ecumenici di Nicea (325), Costantinopoli (381), Efeso (431) e Calcedonia (451)» e, successivamente, per sottrarsi alle roventi polemiche della lotta iconoclasta dell’VIII sec. (L’abbazia di sant’Eutizio, [Perugia 1993], p. 9).

È quindi attestata una tradizione ascetica pre-benedettina, che il santo di Subiaco ereditò e diffuse in Occidente. Di ciò fanno fede, in particolare, gli stupendi complessi abbaziali di Sant’Eutizio, in Val Castoriana, e di Sassovivo, sopra Foligno. Di sant’Eutizio scrive lo stesso Gregorio Magno nei suoi Dialoghi (III, 15 e IV, 11). Egli ricorda come san Spes, di probabile origine orientale, raggiungesse il cuore dell’Umbria intorno al 450 (Benedetto sarebbe nato trent’anni dopo), trapiantandovi la vita eremitica, ben presto circondato da seguaci. Alla sua morte, uno di essi, Eutizio (vissuto a cavallo del V-VI sec.) fu nominato abate e si dedicò in pari tempo alla vita apostolica, così da evangelizzare il territorio circostante, che verrà a costituire il feudo dell’abbazia. La quale si trova alle pendici del monte Torre Collescille, al centro della “Guaita della Badia”, il cui più importante insediamento è Piedivalle. Questo luogo venne definito «culla del movimento monastico occidentale» e fu visitato dal giovane Benedetto da Norcia (cf Castella et Guaita abbatie. Tracce di un itinerario storio e artistico da S. Eutizio a Preci (secc XI-XIX), Pistrino (PG) 2002).

Quanto all’abbazia di Sassovivo nei pressi di Foligno a mezza costa del monte Serrone (circa 500 mt. s.l.m.), viene fatta risalire alla seconda metà del sec. XI. I monaci che vi presero dimora sotto la guida dell’abate Mainardo, abbandonata la primitiva vita eremitica scelsero il cenobio e professarono la regola di san Benedetto nel ramo degli Olivetani. Nel 1860 l’abbazia venne soppressa e demanializzata (cf Av. Vv., L’abbazia di Sassovivo a Foligno, Foligno 1992). Attualmente è sede della comunità Jesus chiaritas dei Piccoli fratelli di Charles de Foucauld (S. Nessi, Sassovivo, opus egregium, Foligno 2000).
La presenza benedettina nella grande valle umbra che stiamo idealmente contemplando, è oltretutto documentata dalle enormi bonifiche che hanno creato un reticolato simmetrico di canali, tra cui si snoda capriccioso il fiume Clitunno, che raggiunge a nord il Tevere del quale è affluente e che proprio sotto di noi ha le sue celebri “fonti” ricordate o cantate da Virgilio, Plinio il Giovane, Byron e Carducci: «... Tu del puro fonte / nume Clitumno» (cf Ridolfino Venuti, Osservazioni sopra il fiume Clitunno, Roma 1753; G. Guerrini, Le fonti del Clitunno, Ponte S. Giovanni (PG) 1995; Clitunno. Arte e poesia, s.d.).

Alla tradizione benedettina appartiene anche il Convento che ci accoglie, la cui esistenza è attestata a poco dopo l’anno Mille. Più diffuse notizie storiche sono riportate nella seconda parte di questo fascicolo.

Il tronco sempre fecondo della spiritualità cristiana, dopo l’affermazione del carisma benedettino, conobbe una successiva espressione consistente nei cosiddetti penitenti. Si tratta di laici che, mossi da pure ragioni soprannaturali, lasciano tutto e si pongono a servizio incondizionato della comunità cristiana. Essi reagiscono in questo modo all’infeudamento delle strutture ecclesiastiche, portando uno spirito di dedizione umile e distaccata, là dove si affermava uno stile potente e signorile.
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